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SEDICESIMA LEZIONE 

IL DIRITTO DI DIFESA NEL PROCESSO CIVILE E AMMINISTRATIVO 

 

Le disposizioni normative richiamate in questa lezione 

Dal codice civile: 

 

art. 1242 Effetti della compensazione 

La compensazione estingue i due debiti dal giorno della loro coesistenza. Il giudice non può rilevarla 

d'ufficio. 

La prescrizione non impedisce la compensazione, se non era compiuta quando si è verificata la 

coesistenza dei due debiti. 

art. 1421 Legittimazione all'azione di nullità 

Salvo diverse disposizioni di legge, la nullità può essere fatta valere da chiunque vi ha interesse e può 

essere rilevata d'ufficio dal giudice. 

art. 2938 Non rilevabilità d'ufficio 

Il giudice non può rilevare d'ufficio la prescrizione non opposta. 

Dal codice di procedura civile: 

 

art. 36 Cause riconvenzionali 

Il giudice competente per la causa principale conosce anche delle domande riconvenzionali che 

dipendono dal titolo dedotto in giudizio dall'attore o da quello che già appartiene alla causa come 

mezzo di eccezione, purché non eccedano la sua competenza per materia o valore; altrimenti applica 

le disposizioni dei due articoli precedenti. 

 art. 82 Patrocinio 

Davanti al giudice di pace le parti possono stare in giudizio personalmente nelle cause il cui valore 

non eccede euro 1.100. 

Negli altri casi, le parti non possono stare in giudizio se non col ministero o con l'assistenza di un 

difensore. Il giudice di pace tuttavia, in considerazione della natura ed entità della causa, con decreto 

emesso anche su istanza verbale della parte, può autorizzarla a stare in giudizio di persona. 

Salvi i casi in cui la legge dispone altrimenti, davanti al tribunale e alla corte d'appello le parti debbono 

stare in giudizio col ministero di un procuratore legalmente esercente; e davanti alla Corte di 

cassazione col ministero di un avvocato iscritto nell'apposito albo. 

art. 86 Difesa personale della parte 

La parte o la persona che la rappresenta o assiste, quando ha la qualità necessaria per esercitare 

l'ufficio di difensore con procura presso il giudice adito, può stare in giudizio senza il ministero di 

altro difensore. 

art. 115 Disponibilità delle prove 

Salvi i casi previsti dalla legge, il giudice deve porre a fondamento della decisione le prove proposte 

dalle parti o dal pubblico ministero, nonché i fatti non specificatamente contestati dalla parte 

costituita. 

Il giudice può tuttavia, senza bisogno di prova, porre a fondamento della decisione le nozioni di fatto 

che rientrano nella comune esperienza. 

art. 153 Improrogabilità dei termini perentori 

I termini perentori non possono essere abbreviati o prorogati, nemmeno sull'accordo delle parti. 
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La parte che dimostra di essere incorsa in decadenze per causa ad essa non imputabile può chiedere 

al giudice di essere rimessa in termini. Il giudice provvede a norma dell’articolo 294, secondo e terzo 

comma. 

art. 163 Contenuto della citazione 

La domanda si propone mediante citazione a comparire a udienza fissa. 

Il presidente del tribunale stabilisce al principio dell'anno giudiziario, con decreto approvato dal 

primo presidente della corte di appello, i giorni della settimana e le ore delle udienze destinate 

esclusivamente alla prima comparizione delle parti. 

L'atto di citazione deve contenere: 

1) l'indicazione del tribunale davanti al quale la domanda è proposta; 

2) il nome, il cognome, la residenza e il codice fiscale dell'attore, il nome, il cognome, il codice 

fiscale, la residenza o il domicilio o la dimora del convenuto e delle persone che rispettivamente li 

rappresentano o li assistono. Se attore o convenuto è una persona giuridica, un'associazione non 

riconosciuta o un comitato, la citazione deve contenere la denominazione o la ditta, con l'indicazione 

dell'organo o ufficio che ne ha la rappresentanza in giudizio; 

3) la determinazione della cosa oggetto della domanda; 

4) l'esposizione dei fatti e degli elementi di diritto costituenti le ragioni della domanda, con le relative 

conclusioni; 

5) l'indicazione specifica dei mezzi di prova dei quali l'attore intende valersi e in particolare dei 

documenti che offre in comunicazione; 

6) il nome e il cognome del procuratore e l'indicazione della procura, qualora questa sia stata già 

rilasciata; 

7) l'indicazione del giorno dell'udienza di comparizione; l'invito al convenuto a costituirsi nel termine 

di venti giorni prima dell'udienza indicata ai sensi e nelle forme stabilite dall'art. 166, ovvero di dieci 

giorni prima in caso di abbreviazione dei termini, e a comparire, nell'udienza indicata, dinanzi al 

giudice designato ai sensi dell'art. 168-bis, con l'avvertimento che la costituzione oltre i suddetti 

termini implica le decadenze di cui agli articoli 38 e 167. 

L'atto di citazione, sottoscritto a norma dell'articolo 125, è consegnato dalla parte o dal procuratore 

all'ufficiale giudiziario, il quale lo notifica a norma degli articoli 137 e seguenti. 

art. 164 Nullità della citazione 

La citazione è nulla se è omesso o risulta assolutamente incerto alcuno dei requisiti stabiliti nei numeri 

1) e 2) dell'art. 163, se manca l'indicazione della data dell'udienza di comparizione, se è stato 

assegnato un termine a comparire inferiore a quello stabilito dalla legge ovvero se manca 

l'avvertimento previsto dal n. 7) dell'art. 163. 

Se il convenuto non si costituisce in giudizio, il giudice, rilevata la nullità della citazione ai sensi del 

primo comma, ne dispone d'ufficio la rinnovazione entro un termine perentorio. Questa sana i vizi e 

gli effetti sostanziali e processuali della domanda si producono sin dal momento della prima 

notificazione. Se la rinnovazione non viene eseguita, il giudice ordina la cancellazione della causa 

dal ruolo e il processo si estingue a norma dell'art. 307, comma terzo. 

La costituzione del convenuto sana i vizi della citazione e restano salvi gli effetti sostanziali e 

processuali di cui al secondo comma; tuttavia, se il convenuto deduce l'inosservanza dei termini a 

comparire o la mancanza dell'avvertimento previsto dal n. 7) dell'art. 163, il giudice fissa una nuova 

udienza nel rispetto dei termini. 

La citazione è altresì nulla se è omesso o risulta assolutamente incerto il requisito stabilito nel n. 3) 

dell'art. 163 ovvero se manca l'esposizione dei fatti di cui al n. 4) dello stesso articolo. 
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Il giudice, rilevata la nullità ai sensi del comma precedente, fissa all'attore un termine perentorio per 

rinnovare la citazione o, se il convenuto si è costituito, per integrare la domanda. Restano ferme le 

decadenze maturate e salvi i diritti quesiti anteriormente alla rinnovazione o alla integrazione. 

Nel caso di integrazione della domanda, il giudice fissa l'udienza ai sensi del secondo comma dell'art. 

183 e si applica l'art. 167. 

art. 166 Costituzione del convenuto 

Il convenuto deve costituirsi a mezzo del procuratore, o personalmente nei casi consentiti dalla legge, 

almeno venti giorni prima dell'udienza di comparizione fissata nell'atto di citazione, o almeno dieci 

giorni prima nel caso di abbreviazione di termini a norma del secondo comma dell'art. 163-bis ovvero 

almeno venti giorni prima dell'udienza fissata a norma dell'art. 168-bis quinto comma, depositando 

in cancelleria il proprio fascicolo contenente la comparsa di cui all'art. 167 con la copia della citazione 

notificata, la procura e i documenti che offre in comunicazione. 

art. 167 Comparsa di risposta 

Nella comparsa di risposta il convenuto deve proporre tutte le sue difese prendendo posizione sui fatti 

posti dall'attore a fondamento della domanda, indicare le proprie generalità e il codice fiscale, i mezzi 

di prova di cui intende valersi e i documenti che offre in comunicazione, formulare le conclusioni. 

A pena di decadenza deve proporre le eventuali domande riconvenzionali e le eccezioni processuali 

e di merito che non siano rilevabili d'ufficio. Se è omesso o risulta assolutamente incerto l'oggetto o 

il titolo della domanda riconvenzionale, il giudice, rilevata la nullità, fissa al convenuto un termine 

perentorio per integrarla. Restano ferme le decadenze maturate e salvi i diritti acquisiti anteriormente 

alla integrazione. 

Se intende chiamare un terzo in causa, deve farne dichiarazione nella stessa comparsa e provvedere 

ai sensi dell'art. 269. 

art. 183 Prima comparizione delle parti e trattazione della causa 

All'udienza fissata per la prima comparizione delle parti e la trattazione il giudice istruttore verifica 

d'ufficio la regolarità del contraddittorio e, quando occorre, pronuncia i provvedimenti previsti 

dall'articolo 102, secondo comma, dall'articolo 164, secondo, terzo e quinto comma, dall'articolo 167, 

secondo e terzo comma, dall'articolo 182 e dall'articolo 291, primo comma. 

Quando pronunzia i provvedimenti di cui al primo comma, il giudice fissa una nuova udienza di 

trattazione. 

Il giudice istruttore fissa altresì una nuova udienza se deve procedersi a norma dell'articolo 185. 

Nell'udienza di trattazione ovvero in quella eventualmente fissata ai sensi del terzo comma, il giudice 

richiede alle parti, sulla base dei fatti allegati, i chiarimenti necessari e indica le questioni rilevabili 

d'ufficio delle quali ritiene opportuna la trattazione. 

Nella stessa udienza l'attore può proporre le domande e le eccezioni che sono conseguenza della 

domanda riconvenzionale o delle eccezioni proposte dal convenuto. Può altresì chiedere di essere 

autorizzato a chiamare un terzo ai sensi degli articoli 106 e 269, terzo comma, se l'esigenza è sorta 

dalle difese del convenuto. Le parti possono precisare e modificare le domande, le eccezioni e le 

conclusioni già formulate. 

Se richiesto, il giudice concede alle parti i seguenti termini perentori: 

1) un termine di ulteriori trenta giorni per il deposito di memorie limitate alle sole precisazioni o 

modificazioni delle domande, delle eccezioni e delle conclusioni già proposte; 

2) un termine di ulteriori trenta giorni per replicare alle domande ed eccezioni nuove, o modificate 

dall'altra parte, per proporre le eccezioni che sono conseguenza delle domande e delle eccezioni 

medesime e per l'indicazione dei mezzi di prova e produzioni documentali; 

3) un termine di ulteriori venti giorni per le sole indicazioni di prova contraria. 
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Salva l'applicazione dell'articolo 187, il giudice provvede sulle richieste istruttorie fissando l'udienza 

di cui all'articolo 184 per l'assunzione dei mezzi di prova ritenuti ammissibili e rilevanti. Se provvede 

mediante ordinanza emanata fuori udienza, questa deve essere pronunciata entro trenta giorni. 

Nel caso in cui vengano disposti d'ufficio mezzi di prova con l'ordinanza di cui al settimo comma, 

ciascuna parte può dedurre, entro un termine perentorio assegnato dal giudice con la medesima 

ordinanza, i mezzi di prova che si rendono necessari in relazione ai primi nonché depositare memoria 

di replica nell'ulteriore termine perentorio parimenti assegnato dal giudice, che si riserva di 

provvedere ai sensi del settimo comma. 

Con l'ordinanza che ammette le prove il giudice può in ogni caso disporre, qualora lo ritenga utile, il 

libero interrogatorio delle parti; all'interrogatorio disposto dal giudice istruttore si applicano le 

disposizioni di cui al terzo comma. 

art. 186-bis Ordinanza per il pagamento di somme non contestate 

Su istanza di parte il giudice istruttore può disporre, fino al momento della precisazione delle 

conclusioni, il pagamento delle somme non contestate dalle parti costituite. Se l'istanza è proposta 

fuori dall'udienza il giudice dispone la comparizione delle parti ed assegna il termine per la 

notificazione. 

L'ordinanza costituisce titolo esecutivo e conserva la sua efficacia in caso di estinzione del processo. 

L'ordinanza è soggetta alla disciplina delle ordinanze revocabili di cui agli articoli 177, primo e 

secondo comma, e 178, primo comma. 

art. 290 Contumacia dell'attore 

Nel dichiarare la contumacia dell'attore a norma dell'articolo 171 ultimo comma, il giudice istruttore, 

se il convenuto ne fa richiesta, ordina che sia proseguito il giudizio e dà le disposizioni previste 

nell'articolo 187, altrimenti dispone che la causa sia cancellata dal ruolo, e il processo si estingue. 

art. 291 Contumacia del convenuto 

Se il convenuto non si costituisce e il giudice istruttore rileva un vizio che importi nullità nella 

notificazione della citazione fissa all'attore un termine perentorio per rinnovarla. La rinnovazione 

impedisce ogni decadenza. 

Se il convenuto non si costituisce neppure all'udienza fissata a norma del comma precedente, il 

giudice provvede a norma dell'articolo 171, ultimo comma. 

Se l'ordine di rinnovazione della citazione di cui al primo comma non è eseguito, il giudice ordina la 

cancellazione della causa dal ruolo e il processo si estingue a norma dell'articolo 307, comma terzo. 

Dal codice di procedura penale: 

 

art. 97 Difensore di ufficio 

1. L'imputato che non ha nominato un difensore di fiducia o ne è rimasto privo è assistito da un 

difensore di ufficio. 

2. Il difensore d'ufficio nominato ai sensi del comma 1 è individuato nell'ambito degli iscritti 

all'elenco nazionale di cui all'articolo 29 delle disposizioni di attuazione. I Consigli dell'ordine 

circondariali di ciascun distretto di Corte d'appello predispongono, mediante un apposito ufficio 

centralizzato, l'elenco dei professionisti iscritti all'albo e facenti parte dell'elenco nazionale ai fini 

della nomina su richiesta dell'autorità giudiziaria e della polizia giudiziaria. Il Consiglio nazionale 

forense fissa, con cadenza annuale, i criteri generali per la nomina dei difensori d'ufficio sulla base 

della prossimità alla sede del procedimento e della reperibilità. 

3. Il giudice, il pubblico ministero e la polizia giudiziaria, se devono compiere un atto per il quale è 

prevista l'assistenza del difensore e la persona sottoposta alle indagini o l'imputato ne sono privi, 

danno avviso dell'atto al difensore il cui nominativo è comunicato dall'ufficio di cui al comma 2. 
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4. Quando è richiesta la presenza del difensore e quello di fiducia o di ufficio nominato a norma dei 

commi 2 e 3 non è stato reperito, non è comparso o ha abbandonato la difesa, il giudice designa come 

sostituto un altro difensore immediatamente reperibile per il quale si applicano le disposizioni di cui 

all'articolo 102. Il pubblico ministero e la polizia giudiziaria, nelle medesime circostanze, richiedono 

un altro nominativo all'ufficio di cui al comma 2, salva, nei casi di urgenza, la designazione di un 

altro difensore immediatamente reperibile, previa adozione di un provvedimento motivato che indichi 

le ragioni dell'urgenza. Nel corso del giudizio può essere nominato sostituto solo un difensore iscritto 

nell'elenco di cui al comma 2. 

5. Il difensore di ufficio ha l'obbligo di prestare il patrocinio e può essere sostituito solo per 

giustificato motivo. 

6. Il difensore di ufficio cessa dalle sue funzioni se viene nominato un difensore di fiducia. 

art. 178 Nullità di ordine generale 

1. È sempre prescritta a pena di nullità l'osservanza delle disposizioni concernenti: 

a) le condizioni di capacità del giudice e il numero dei giudici necessario per costituire i collegi 

stabilito dalle leggi di ordinamento giudiziario; 

b) l'iniziativa del pubblico ministero nell'esercizio dell'azione penale e la sua partecipazione al 

procedimento; 

c) l'intervento, l'assistenza e la rappresentanza dell'imputato e delle altre parti private nonché la 

citazione in giudizio della persona offesa dal reato e del querelante.  

Dal codice del processo amministrativo: 

 

art. 2 Giusto processo 

1. Il processo amministrativo attua i principi della parità delle parti, del contraddittorio e del giusto 

processo previsto dall’articolo 111, primo comma, della Costituzione. 

2. Il giudice amministrativo e le parti cooperano per la realizzazione della ragionevole durata del 

processo. 

art. 23 Difesa personale delle parti 

1. Le parti possono stare in giudizio personalmente senza l’assistenza del difensore nei giudizi in 

materia di accesso e trasparenza amministrativa, in materia elettorale e nei giudizi relativi al diritto 

dei cittadini dell’Unione europea e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel 

territorio degli Stati membri. 

art. 27 Contraddittorio 

1. Il contraddittorio è integralmente costituito quando l’atto introduttivo è notificato 

all’amministrazione resistente e, ove esistenti, ai controinteressati. 

2. Se il giudizio è promosso solo contro alcune delle parti e non si è verificata alcuna decadenza, il 

giudice ordina l’integrazione del contraddittorio nei confronti delle altre entro un termine perentorio. 

Nelle more dell’integrazione del contraddittorio il giudice può pronunciare provvedimenti cautelari 

interinali. 

art. 28 Intervento 

1. Se il giudizio non è stato promosso contro alcuna delle parti nei cui confronti la sentenza deve 

essere pronunciata, queste possono intervenirvi, senza pregiudizio del diritto di difesa. 

2. Chiunque non sia parte del giudizio e non sia decaduto dall’esercizio delle relative azioni, ma vi 

abbia interesse, può intervenire accettando lo stato e il grado in cui il giudizio si trova. 

3. Il giudice, anche su istanza di parte, quando ritiene opportuno che il processo si svolga nei confronti 

di un terzo, ne ordina l’intervento.  

art. 31 Azione avverso il silenzio e declaratoria di nullità 



 

6 
 

1. Decorsi i termini per la conclusione del procedimento amministrativo e negli altri casi previsti dalla 

legge, chi vi ha interesse può chiedere l’accertamento dell’obbligo dell’amministrazione di 

provvedere. 

2. L’azione può essere proposta fintanto che perdura l’inadempimento e, comunque, non oltre un anno 

dalla scadenza del termine di conclusione del procedimento. È fatta salva la riproponibilità 

dell’istanza di avvio del procedimento ove ne ricorrano i presupposti. 

3. Il giudice può pronunciare sulla fondatezza della pretesa dedotta in giudizio solo quando si tratta 

di attività vincolata o quando risulta che non residuano ulteriori margini di esercizio della 

discrezionalità e non sono necessari adempimenti istruttori che debbano essere compiuti 

dall’amministrazione. 

4. La domanda volta all’accertamento delle nullità previste dalla legge si propone entro il termine di 

decadenza di centottanta giorni. La nullità dell’atto può sempre essere opposta dalla parte resistente 

o essere rilevata d’ufficio dal giudice. Le disposizioni del presente comma non si applicano alle nullità 

di cui all’ articolo 114, comma 4, lettera b), per le quali restano ferme le disposizioni del Titolo I del 

Libro IV. 

art. 40 Contenuto del ricorso 

1. Il ricorso deve contenere distintamente: 

a) gli elementi identificativi del ricorrente, del suo difensore e delle parti nei cui confronti il ricorso 

è proposto; 

b) l'indicazione dell'oggetto della domanda, ivi compreso l'atto o il provvedimento eventualmente 

impugnato, e la data della sua notificazione, comunicazione o comunque della sua conoscenza; 

c) l'esposizione sommaria dei fatti; 

d) i motivi specifici su cui si fonda il ricorso; 

e) l'indicazione dei mezzi di prova; 

f) l'indicazione dei provvedimenti chiesti al giudice; 

g) la sottoscrizione del ricorrente, se esso sta in giudizio personalmente, oppure del difensore, con 

indicazione, in questo caso, della procura speciale. 

2. I motivi proposti in violazione del comma 1, lettera d), sono inammissibili. 

art. 41 Notificazione del ricorso e suoi destinatari 

1. Le domande si introducono con ricorso al tribunale amministrativo regionale competente. 

2. Qualora sia proposta azione di annullamento il ricorso deve essere notificato, a pena di decadenza, 

alla pubblica amministrazione che ha emesso l’atto impugnato e ad almeno uno dei controinteressati 

che sia individuato nell’atto stesso entro il termine previsto dalla legge, decorrente dalla notificazione, 

comunicazione o piena conoscenza, ovvero, per gli atti di cui non sia richiesta la notificazione 

individuale, dal giorno in cui sia scaduto il termine della pubblicazione se questa sia prevista dalla 

legge o in base alla legge. Qualora sia proposta azione di condanna, anche in via autonoma, il ricorso 

è notificato altresì agli eventuali beneficiari dell’atto illegittimo, ai sensi dell’articolo 102 del codice 

di procedura civile; altrimenti il giudice provvede ai sensi dell’ articolo 49. 

3. La notificazione dei ricorsi nei confronti delle amministrazioni dello Stato è effettuata secondo le 

norme vigenti per la difesa in giudizio delle stesse. 

4. Quando la notificazione del ricorso nei modi ordinari sia particolarmente difficile per il numero 

delle persone da chiamare in giudizio il presidente del tribunale o della sezione cui è assegnato il 

ricorso può disporre, su richiesta di parte, che la notificazione sia effettuata per pubblici proclami 

prescrivendone le modalità. 

5. Il termine per la notificazione del ricorso è aumentato di trenta giorni, se le parti o alcune di esse 

risiedono in altro Stato d’Europa, o di novanta giorni se risiedono fuori d’Europa. 

art. 42 Ricorso incidentale e domanda riconvenzionale 
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1. Le parti resistenti e i controinteressati possono proporre domande il cui interesse sorge in 

dipendenza della domanda proposta in via principale, a mezzo di ricorso incidentale. Il ricorso si 

propone nel termine di sessanta giorni decorrente dalla ricevuta notificazione del ricorso principale. 

Per i soggetti intervenuti il termine decorre dall’effettiva conoscenza della proposizione del ricorso 

principale. 

2. Il ricorso incidentale, notificato ai sensi dell’ articolo 41 alle controparti personalmente o, se 

costituite, ai sensi dell’articolo 170 del codice di procedura civile, ha i contenuti di cui all’ articolo 

40 ed è depositato nei termini e secondo le modalità previste dall’ articolo 45. 

3. Le altre parti possono presentare memorie e produrre documenti nei termini e secondo le modalità 

previsti dall’ articolo 46. 

4. La cognizione del ricorso incidentale è attribuita al giudice competente per quello principale, salvo 

che la domanda introdotta con il ricorso incidentale sia devoluta alla competenza del Tribunale 

amministrativo regionale del Lazio, sede di Roma, ovvero alla competenza funzionale di un tribunale 

amministrativo regionale, ai sensi dell’ articolo 14; in tal caso la competenza a conoscere dell’intero 

giudizio spetta al Tribunale amministrativo regionale del Lazio, sede di Roma, ovvero al tribunale 

amministrativo regionale avente competenza funzionale ai sensi dell’ articolo 14. 

5. Nelle controversie in cui si faccia questione di diritti soggettivi le domande riconvenzionali 

dipendenti da titoli già dedotti in giudizio sono proposte nei termini e con le modalità di cui al presente 

articolo. 

art. 43 Motivi aggiunti 

1. I ricorrenti, principale e incidentale, possono introdurre con motivi aggiunti nuove ragioni a 

sostegno delle domande già proposte, ovvero domande nuove purché connesse a quelle già proposte. 

Ai motivi aggiunti si applica la disciplina prevista per il ricorso, ivi compresa quella relativa ai 

termini. 

2. Le notifiche alle controparti costituite avvengono ai sensi dell’articolo 170 del codice di procedura 

civile 

3. Se la domanda nuova di cui al comma 1 è stata proposta con ricorso separato davanti allo stesso 

tribunale, il giudice provvede alla riunione dei ricorsi ai sensi dell’ articolo 70.  

art. 45 Deposito del ricorso e degli altri atti processuali 

1. Il ricorso e gli altri atti processuali soggetti a preventiva notificazione sono depositati nella 

segreteria del giudice nel termine perentorio di trenta giorni, decorrente dal momento in cui l’ultima 

notificazione dell’atto stesso si è perfezionata anche per il destinatario. I termini di cui al presente 

comma sono aumentati nei casi e nella misura di cui all’ articolo 41, comma 5. 

2. È fatta salva la facoltà della parte di effettuare il deposito dell’atto, anche se non ancora pervenuto 

al destinatario, sin dal momento in cui la notificazione del ricorso si perfeziona per il notificante. 

3. La parte che si avvale della facoltà di cui al comma 2 è tenuta a depositare la documentazione 

comprovante la data in cui la notificazione si è perfezionata anche per il destinatario. In assenza di 

tale prova le domande introdotte con l’atto non possono essere esaminate. 

4. La mancata produzione, da parte del ricorrente, della copia del provvedimento impugnato e della 

documentazione a sostegno del ricorso non implica decadenza. 

art. 46 Costituzione delle parti intimate 

1. Nel termine di sessanta giorni dal perfezionamento nei propri confronti della notificazione del 

ricorso, le parti intimate possono costituirsi, presentare memorie, fare istanze, indicare i mezzi di 

prova di cui intendono valersi e produrre documenti. 

2. L’amministrazione, nel termine di cui al comma 1, deve produrre l’eventuale provvedimento 

impugnato, nonché gli atti e i documenti in base ai quali l’atto è stato emanato, quelli in esso citati e 

quelli che l’amministrazione ritiene utili al giudizio. 
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3. Della produzione di cui al comma 2 è data comunicazione alle parti costituite a cura della segreteria. 

4. I termini di cui al presente articolo sono aumentati nei casi e nella misura di cui all’ articolo 41, 

comma 5.  

art. 49 Integrazione del contraddittorio 

1. Quando il ricorso sia stato proposto solo contro taluno dei controinteressati, il presidente o il 

collegio ordina l’integrazione del contraddittorio nei confronti degli altri. 

2. L’integrazione del contraddittorio non è ordinata nel caso in cui il ricorso sia manifestamente 

irricevibile, inammissibile, improcedibile o infondato; in tali casi il collegio provvede con sentenza 

in forma semplificata ai sensi dell’articolo 74. 

3. Il giudice, nell’ordinare l’integrazione del contraddittorio, fi ssa il relativo termine, indicando le 

parti cui il ricorso deve essere notificato. Può autorizzare, se ne ricorrono i presupposti, la 

notificazione per pubblici proclami prescrivendone le modalità. Se l’atto di integrazione del 

contraddittorio non è tempestivamente notificato e depositato, il giudice provvede ai sensi 

dell’articolo 35. 

4. I soggetti nei cui confronti è integrato il contraddittorio ai sensi del comma 1 non sono pregiudicati 

dagli atti processuali anteriormente compiuti. 

art. 50 Intervento volontario in causa 

1. L’intervento è proposto con atto diretto al giudice adito, recante l’indicazione delle generalità 

dell’interveniente. L’atto deve contenere le ragioni su cui si fonda, con la produzione dei documenti 

giustificativi, e deve essere sottoscritto ai sensi dell’ articolo 40, comma 1, lettera d). 

2. L’atto di intervento è notificato alle altre parti ed è depositato nei termini di cui all’ articolo 45; nei 

confronti di quelle costituite è notificato ai sensi dell’articolo 170 del codice di procedura civile. 

3. Il deposito dell’atto di intervento di cui all’ articolo 28, comma 2, è ammesso fino a trenta giorni 

prima dell’udienza. 

art. 64 Disponibilità, onere e valutazione della prova 

1. Spetta alle parti l’onere di fornire gli elementi di prova che siano nella loro disponibilità riguardanti 

i fatti posti a fondamento delle domande e delle eccezioni. 

2. Salvi i casi previsti dalla legge, il giudice deve porre a fondamento della decisione le prove proposte 

dalle parti nonché i fatti non specificatamente contestati dalle parti costituite. 

3. Il giudice amministrativo può disporre, anche d’ufficio, l’acquisizione di informazioni e documenti 

utili ai fini del decidere che siano nella disponibilità della pubblica amministrazione. 

4. Il giudice deve valutare le prove secondo il suo prudente apprezzamento e può desumere argomenti 

di prova dal comportamento tenuto dalle parti nel corso del processo. 

art. 65 Istruttoria presidenziale e collegiale 

1. Il presidente della sezione o un magistrato da lui delegato adotta, su istanza motivata di parte, i 

provvedimenti necessari per assicurare la completezza dell’istruttoria. 

2. Quando l’istruttoria è disposta dal collegio, questo provvede con ordinanza con la quale è 

contestualmente fissata la data della successiva udienza di trattazione del ricorso. La decisione sulla 

consulenza tecnica e sulla verificazione è sempre adottata dal collegio. 

3. Ove l’amministrazione non provveda al deposito del provvedimento impugnato e degli altri atti ai 

sensi dell’articolo 46, il presidente o un magistrato da lui delegato ovvero il collegio ordina, anche su 

istanza di parte, l’esibizione degli atti e dei documenti nel termine e nei modi opportuni. 

art. 71 Fissazione dell’udienza 

1. La fissazione dell’udienza di discussione deve essere chiesta da una delle parti con apposita istanza, 

non revocabile, da presentare entro il termine massimo di un anno dal deposito del ricorso o dalla 

cancellazione della causa dal ruolo. 

2. La parte può segnalare l’urgenza del ricorso depositando istanza di prelievo. 
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3. Il presidente, decorso il termine per la costituzione delle altre parti, fissa l’udienza per la 

discussione del ricorso. 

4. La pendenza del termine di cui all’ articolo 15, comma 2, e la proposizione del regolamento di 

competenza non precludono la fissazione dell’udienza di discussione né la decisione del ricorso, 

anche ai sensi degli articoli 60 e 74, salvo che nel termine di cui all’ articolo 73, comma 1, la parte 

interessata depositi l’istanza di regolamento di competenza notificata ai sensi dello stesso articolo 15, 

comma 2. In tal caso, il giudice può differire la decisione fino alla decisione del regolamento di 

competenza. 

5. Il decreto di fissazione è comunicato a cura dell’ufficio di segreteria, almeno sessanta giorni prima 

dell’udienza fissata, sia al ricorrente che alle parti costituite in giudizio. Tale termine è ridotto a 

quarantacinque giorni, su accordo delle parti, se l’udienza di merito è fissata a seguito di rinuncia alla 

definizione autonoma della domanda cautelare. 

6. Il presidente designa il relatore almeno trenta giorni prima della data di udienza. 

art. 73 Udienza di discussione 

1. Le parti possono produrre documenti fino a quaranta giorni liberi prima dell’udienza, memorie fino 

a trenta giorni liberi e presentare repliche, ai nuovi documenti e alle nuove memorie depositate in 

vista dell'udienza, fino a venti giorni liberi. 

2. Nell’udienza le parti possono discutere sinteticamente. 

3. Se ritiene di porre a fondamento della sua decisione una questione rilevata d’ufficio, il giudice la 

indica in udienza dandone atto a verbale. Se la questione emerge dopo il passaggio in decisione, il 

giudice riserva quest’ultima e con ordinanza assegna alle parti un termine non superiore a trenta giorni 

per il deposito di memorie. 

art. 95 Parti del giudizio di impugnazione 

1. L'impugnazione della sentenza pronunciata in causa inscindibile o in cause tra loro dipendenti è 

notificata a tutte le parti in causa e, negli altri casi, alle parti che hanno interesse a contraddire. 

2. L’impugnazione deve essere notificata a pena di inammissibilità nei termini previsti dall’ articolo 

92 ad almeno una delle parti interessate a contraddire. 

3. Se la sentenza non è stata impugnata nei confronti di tutte le parti di cui al comma 1, il giudice 

ordina l’integrazione del contraddittorio, fissando il termine entro cui la notificazione deve essere 

eseguita, nonché la successiva udienza di trattazione. 

4. L’impugnazione è dichiarata improcedibile se nessuna delle parti provvede all’integrazione del 

contraddittorio nel termine fissato dal giudice. 

5. Il Consiglio di Stato, se riconosce che l’impugnazione è manifestamente irricevibile, 

inammissibile, improcedibile o infondata, può non ordinare l’integrazione del contraddittorio, quando 

l’impugnazione di altre parti è preclusa o esclusa. 

6. Ai giudizi di impugnazione non si applica l’articolo 23, comma 1. 

________________________________________________________________________________ 

Giurisprudenza correlata 

Cassazione civile, sez. III, sentenza n. 21472 del 25 ottobre 2016 

in tema di: domanda riconvenzionale ed eccezione riconvenzionale - differenze  

 

REPUBBLICA ITALIANA 

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE 

SEZIONE TERZA CIVILE 

 

Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati: 
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Dott. VIVALDI Roberta       - Presidente - 

Dott. SESTINI Danilo         - Consigliere - 

Dott. GRAZIOSI Chiara           - Consigliere - 

Dott. SCRIMA Antonietta        - Consigliere - 

Dott. TATANGELO Augusto   - rel. Consigliere – 

 

ha pronunciato la seguente: 

SENTENZA 

 

(… omissis …) 

 

Svolgimento del processo 

 

Immobiliare Gallerie Commerciali S.p.A. agì in giudizio nei confronti di Orchidea Gialla S.a.s. per 

ottenere il rilascio di un complesso aziendale ubicato all'interno di un centro commerciale, nonché il 

pagamento dei canoni insoluti, dell'indennità di occupazione e di una penale per il ritardo nella 

riconsegna dei locali. 

La società convenuta contestò le domande di parte attrice, sul presupposto che il dedotto contratto di 

affitto di ramo di azienda dissimulasse una locazione commerciale, e chiese in via riconvenzionale la 

compensazione degli importi dovuti alla locatrice con il proprio credito per canoni pagati in eccesso. 

Il Tribunale di Cremona dichiarò che il contratto stipulato tra le parti aveva natura di locazione 

commerciale e ne pronunziò la risoluzione per inadempimento della conduttrice, che condannò al 

rilascio e al pagamento dell'importo di Euro 3.958,20 a titolo di canoni insoluti, dell'importo di Euro 

21.000,00 a titolo risarcitorio, e dell'importo di Euro 500,00 mensili a titolo di penale contrattuale. 

La Corte di Appello di Brescia, in riforma della decisione di primo grado, ha rigettato il gravame della 

conduttrice, ha accolto in parte quello della locatrice, e ha quindi condannato Orchidea Gialla S.a.s. 

al pagamento dell'importo di Euro 62.071,61 e della penale contrattuale, determinata in Euro 2.000,00 

mensili, fino alla liberazione dell'immobile. 

Ricorre Orchidea Gialla S.a.s., sulla base di sette motivi. 

Resiste con controricorso Immobiliare Gallerie Commerciali S.p.A., che ha depositato altresì 

memoria ai sensi dell'art. 378 c.p.c. 

Motivi della decisione 

 

1. Con il primo motivo del ricorso si denunzia "art. 360, comma, 1, n. 3, per violazione e falsa 

applicazione di norme di diritto in relazione agli artt. 35, 36, 112, 113 e 416 c.p.c., e art. 2697 c.c.". 

Con il secondo motivo del ricorso si denunzia "art. 360, comma 1, n. 5, per omesso esame circa un 

fatto decisivo per il giudizio che è stato discusso tra le parti". 

I primi due motivi sono connessi e come tali possono essere esaminati congiuntamente. 

Essi sono fondati. 

La corte di appello ha ritenuto inammissibile la deduzione, da parte della società convenuta, di tutti i 

fatti estintivi, impeditivi e/o modificativi dei diritti fatti valere in giudizio dall'attrice fondati sugli 

accordi contrattuali che avevano preceduto quelli posti dall'attrice stessa a fondamento delle proprie 

domande (e, segnatamente, quelli secondo l'assunto della società convenuta conseguenti alla 

stipulazione nel 1992, con la precedente proprietaria dei locali, di un contratto da qualificarsi come 

locazione commerciale). 

Ha infatti ritenuto che, essendo fondate su titoli negoziali differenti da quelli già oggetto del giudizio 

in quanto posti a base delle domande dell'attrice, tali difese dovessero essere qualificate, per loro 

natura, come domande riconvenzionali (domande pacificamente inammissibili, nel caso di specie, per 

intervenuta decadenza processuale) e non potessero essere prese in considerazione neanche quali 

mere "eccezioni riconvenzionali", ai più limitati effetti di impedire semplicemente l'accoglimento 

delle domande avversarie. 
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Ma in questo modo la corte, operando una non corretta ricostruzione della distinzione tra domanda 

riconvenzionale ed eccezione fondata sul titolo posto a base della difesa della parte, invece che 

sull'oggetto di essa o, se si preferisce, sulla struttura invece che sulla funzione di essa - ha 

conseguentemente posto una limitazione al possibile ampliamento del thema decidendum ad opera 

dal convenuto, attraverso la deduzione di fatti estintivi, impeditivi o modificativi dei diritti fatti valere 

dall'attore, che non trova riscontro in alcuna disposizione normativa. 

Secondo risalente e costante giurisprudenza di questa Corte, espressa anche in precedenti che 

presentano analogie con la fattispecie in esame, infatti, "ciò che distingue l'eccezione riconvenzionale, 

la cui prima formulazione è ammissibile in appello, dalla domanda riconvenzionale, esperibile 

soltanto in primo grado, è costituito dalle conseguenze giuridiche che il deducente intende trarre dal 

fatto nuovo allegato, e, cioè, dal provvedimento che egli chiede al giudice in base a tale fatto: si ha, 

cioè, eccezione riconvenzionale, allorché l'istanza resti contenuta nell'ambito dell'attività strettamente 

difensiva e, pure eventualmente ampliando la sfera dei poteri cognitori, lasci immutati i limiti di quelli 

decisori del giudice, quali determinati dalla domanda dell'attore; si ha, invece, domanda 

riconvenzionale quando il convenuto chieda un provvedimento positivo, autonomamente attributivo 

di una determinata utilità, cioè tale che vada oltre il mero rigetto della domanda avversaria, 

ampliando, così, la sfera dei poteri decisori come sopra determinati" (…). 

A tale ricostruzione (che è stata anche criticata, sul rilievo che essa non attribuisce alla qualificazione 

di cd. eccezione riconvenzionale alcuna conseguenza sul piano del regime giuridico applicabile, che 

resta integralmente quello dell'eccezione) consegue comunque quanto meno che l'eventuale 

inammissibilità della domanda riconvenzionale non impedisce al giudice di considerare i fatti (o i 

rapporti giuridici) dedotti a suo fondamento nella più limitata ottica dell'eccezione, al limitato effetto 

di impedire l'accoglimento della domanda avversaria (…). 

I principi di diritto in base ai quali avrebbe dovuto giudicare la corte di appello sono pertanto i 

seguenti: 

"la distinzione tra domanda riconvenzionale ed eccezione non dipende dal titolo posto a base della 

difesa del convenuto, e cioè dal fatto o dal rapporto giuridico invocato a suo fondamento, ma dal 

relativo oggetto, e cioè dal risultato processuale che il convenuto intende con essa ottenere, che è 

limitato al rigetto della domanda proposta dell'attore; di conseguenza non sussistono limiti al possibile 

ampliamento del tema della controversia da parte del convenuto a mezzo di eccezioni, purché 

vengano allegati a loro fondamento fatti o rapporti giuridici prospettati come idonei a determinare 

l'estinzione o la modificazione dei diritti fatti valere dall'attore, e in base ai quali si chieda la refezione 

delle domande da questo proposte e non una pronunzia di accoglimento di ulteriori e diverse 

domande"; 

"laddove il convenuto invochi un rapporto contrattuale diverso da quello posto dall'attore a 

fondamento delle sue pretese, sull'assunto che da esso deriverebbe la nullità o la totale o parziale 

inefficacia di quest'ultimo, o comunque un effetto estintivo, impeditivo o modificativo dei diritti fatti 

valere dall'attore, e ne chieda in via riconvenzionale l'accertamento, anche con la eventuale 

conseguente condanna dell'attore al pagamento di quanto dovuto in base a tale prospettazione, 

nell'ipotesi in cui tale domanda riconvenzionale risulti inammissibile per motivi processuali, ciò 

nonostante la medesima difesa può e deve essere presa in considerazione come eccezione, con il solo 

e più limitato possibile esito del rigetto delle domande di parte attrice". 

Nel caso di specie le difese della società convenuta fondate su titoli negoziali diversi da quelli invocati 

dall'attrice a sostegno delle proprie domande avrebbero quindi dovuto essere esaminate e decise, sia 

pure nei soli limiti in cui esse erano dirette ad impedire l'accoglimento (o l'integrale accoglimento) di 

tali domande, come del resto ritenuto dal giudice di primo grado; ciò ferma restando, evidentemente, 

la possibilità di ritenere eventualmente insussistente - nel merito - la dedotta idoneità dei fatti estintivi, 

impeditivi o modificativi allegati a sostegno di tali difese a determinare in concreto il rigetto delle 

pretese avversarie. 
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La sentenza impugnata è dunque nulla per omissione di pronunzia ai sensi dell'art. 112 c.p.c., e va 

cassata affinché in sede di rinvio sulla base dei principi di diritto sopra enunciati - si proceda all'esame 

delle difese in questione, nei limiti indicati. 

 

(… omissis …) 

 

La sentenza impugnata è cassata in relazione, con rinvio alla Corte di Appello di Brescia, in diversa 

composizione, anche per le spese del giudizio di legittimità. 

 

P.Q.M. 

La Corte: 

- rigetta il settimo motivo del ricorso; 

- accoglie i primi due motivi del ricorso, assorbiti gli altri, e cassa in relazione, con rinvio alla Corte 

di Appello di Brescia, in diversa composizione, anche per le spese del giudizio di legittimità. 

Così deciso in Roma, il 28 settembre 2016. 

Depositato in Cancelleria il 25 ottobre 2016 
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